
Relazione dei "SJ.lLattro" sui programmi <li lavoro teorico 

(riunione di Centro del 29 maggio 1971) 

Secondo la nostra propos·i;a, il lavoro teorico dovrebbe· svilupparsi in 

due tempi successivi. 

Dovremmo cominciare con cinque riunioni dì introduzione, su temi da 

sviluppare nel lavoro successive>. I,e riunioni avrebbero la forma di semin_§ 

ri, prenderebbero le mosse da uno studio comune condensato e da discussio-

ni preparatorie, e sarebbero aperte ò.a delle relazioni dei oosiddetti"quat 

tro"; ma questi si preoooupereblJero, nella fase preliminare, di aiutare 

l'accendersi di interessi e lo svilupparsi di basi di forza, in relazione 

ai temi di dibattito che la relazione propone - perché, senza interessi e 

forza di base, il dibattito non ~uò prendere corpo, come abbiamo avuto mo-

do di sperimentare molto spesso. I temi proJ:losti sono i seguenti: "la co!! 

oezione matarialistica della storia"; "la concezione mar:x:ista dell'eoono-

mia caJ:litalistioa e delle sue prospettive"; "l'elaborazione marxista sul-

le istituzioni della società J:lratìca"; "l'elaborazione di Jj)arte liberale"; 

"l 1 elaborazione. di parte d_emooratica" o 

In seguito, il lavoro sul canovaccio di partenza - dopo che le disc~ 

sioni, e soprattutto le relazioni, siano arrivate a definire per bene 1 nei 

particolari, ~uesto canovaccio - dovrebbe andare avanti, essenzialmente, 

attraverso il lavoro dei "quattro", in forme non ben definibili oggi, da-

ti i previsti spostam011ti; e questo la:voro dovrebbe poi intersecarsi con 
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Ull parallelo lavoro di 0 •' a·ttraVeJ,SO incontri-di batti te SU proposte O.i di­

SCOrSO più articolate. Abbia,mo preso in considerazione anche questa seconda 

f'a,se di lavoro - che dovrebbe articolarsi attraverso sottopunti specifici 

dei cinque temi generali éti partenza; abbiamo elencato questi sottopuuti e, 

insieme, delle bibliografie o.i massima, che possono definire meglio i ·tem:t 

stessi. 

Nella seconéta fase, :tn particolare, il lavoro su "la ooncezj.one ma.te:L'iiJ: 

l isticia. della storia" e su "la concezione nmrxista dell'economia capi ta.listl: 

ca." dovrebbe articolarsi in 4 sottopunti. Il primo di questi sviluppa. il te 

ma. della concezione materialistica della storia, e in particolare l'insieme 

dei discorsi o.i metodologia generale nella. considerazione della società ume,­

na. I tre punti successivi sono in maggior misura deglt sviluppi del secondo 

tema, che del primo: il secondo sottopunto sviluppa le questioni di metodolo 

gia della teoria economica; il terzo sottopunto quelle della concezione del­

la società capitalistica; il quarto sottopunto quelle della concezione del 

passaggio al socialismo. E' chiaro che il primo e il secondo tema sono più 

strettamente connessi alla conoeztone materialistica della storta; e che il 

secondo, il terzo e il quarto sono collegati alla conceztone marxista dell'~ 

oonomia capttalistica e delle sue prospettiveo· 

Le indicazioni bibliografiche, molto succinte, dovrebbero incoraggiare 

ad una considerazione istituzionale delle formulazioni marxiste. In g,uesta 

linea esse :restano nell'ambito dell'elaborazione dell 1 ala cosiddetta, ortodO.f: 

sa del marxismo, in tutte le sue componenti, fino alle componenti più stret-
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tamente legate a impostazioni positivistiche; ed escludono tutto il cosidet-

to marxismo del '900, così come escludono tutte le letture di Marx dei penS§ 

tori non marxisti del '900. Alla base di questa scelta non c'è certo la tesi 

che da queste ultime letture non possano venire contributi 1'ositivi* ma piuJ., 

tosto la tesi che le contraddizioni fondamentali él.ello sviluppo della conce~, 

zione marxista sono interne al filone ortodossos e quindi, che su questo fi-' 

lene va polarizzata l'attenzione. Le indicazioni bibliografiche potranno es-

sere allargate, nel seguito, ad altri testi; e questi potranno avere une, ut_!, 

le funzione -ma in un contesto d'insieme in cui siano poste al centro le 

contraddizioni del filone di pensiero "ortodosso". 

Questo filone si potrebbe di fatto chiamare filone "grande-marxista" -

in analogia con tutto quel filone di pensiero della borghesia ~endente che 

può essere qualificato come pensiero "grande-borghese". Esso comprende, all.2) 

ra, oltre i fondatori, Lenin, Plekhanov, Labriola, Kautsky; e ad esso si lej 

gane, con diverse accentuazioni, più Bordiga che Trotsky, e, più dello stesj 

so Trots)cy, sia -talin che Mao. Ha un ruolo discriminante, e segna l'appar-

tenenza o meno al mondo degli "ortodossi", la posizione sul tema della fun-

zione delle forze definite nella tradizione marxista come oggettive, nel oo~ 

so dello sviluppo storico. E' evidente che sia Stalin e Bordiga che Mao e 

Trots)cy accolgono grosse spinte a staccarsi da questa tradizione, ma in un 

quadro che li pone, su piani diversj_ da tut·ti i critici "ò.i sinistra" del 

me,rxismo. 

In questo gruppo vanno posti invece Lukacs, Korsh, Gramsci, e la quasi 

totalità dei personaggi che si sono occupati professionalmente di filoll.ofia) 
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da un punto à.i vista 'marxista', nel :X:.,'\:0 secolo. Tutti costoro, nei fatti, 

si sono legati politicamente alle aspirazioni ed alla visione del mondo dei 

gruppi della piccola-borghesia e dei ooRnessi gruppi intellettuali, che, oo~ 

me è noto, rappresentano una fascia notevole delle forze che "fanno ambien- , 

te" nel nostro secolo. In alternativa, sia Bordiga che Stalin fanno polemi-' 
l 

ca sull'oggettività, fanno polemica sull'unità di scienza e parti·l;o- anche 1 

se entro limiti ristretti - , e fanno polemica contro il "rivoluzionarismo 

da intellettuali". D'altra parte, un generico spirito di ribellione, e l'e-

se,l tazione della prassi in chiave irrazionalistica hanno . t . fl .l magg:wrmen e :tn uJ! -, 
to nello sviluppo del pensiero trotskista e di quello maoista - che però si 

legano anche ad altre impostazioni, simili, almeno in parte, a quelle di 

Stalin e di Bordiga, a proposito di scienza e di oggettività. Sono indicati 

vi i giudizi sul '900 artistico e letterario dei diversi personaggi: quasi 

tutti gli esponenti del filone "ortodosso", con la notevole eccezione di 

Trotsky (che peraltro è il meno "ortodosso" di tutti), sono ostili al mon-

do dell'arte del '900; e questo ha ammiratori, o almeno non è osteggiato, 

nell'ambiente dei critici "di sinistra". E' nota la contrapposizione tra 

Lenin e Trotsky a questo proposito: Trotsky era moHo legato agli ambienti 

della ò.ecadenza, ed amico persoJIDale di alcuni protagonisti della dece.denza 

artistica e letteraria; Lenin, invece, era alquanto conservatore in letterJ& 

tura, e legato personalmente ai seguaci della linea ottooentesoa della tra-

dizione russa. 

E' importante sostenere il lnli1to di 

ve del processo di sviluppo del pensiero 

vista che le contraddizioni decisi/ 

marxista sono quelle interne al fil 
~, 
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lone cosiddetto "ortodosso"; e lo si può sostenere sulla base di un certo 

criterio di av-vicinamento alle cose della storia in generale, che trova la 

sua conferma nella considerazione dello sviluppo del pensiero rivoluziona­

rio della borghesia. Di fatto, è noto che il marxismo non ua,soe affatto in 

connessione stretta con la cultura piccolo-borghese, contadina, radicale, 

che pure era larga pe,rte della cultura de.lle, borghesia nella sua fase aSOsJ 

dente, ma nasce invece in rapporto all'esplodere delle contraddizioni dei 

settori di punta della grande cultura borghese, che si raccoglievano nella 

elaborazione dell'economia classica per un verso e nell'elaborazione hege­

liana per l'altro. D'altra parte è noto che, delle tre fo~i e delle tre 

parti integranti del marxismo, fa parte la cultura del socialismo pre-marx' 

sta - e g,uesta non entra, naturalmente, nel dominio della oul tura grande­

borghese dell'ot·oocento. 9ruttavia, <J.Uesta cu.ltura si collega in modo diret· 

to alla cultura democratica settecentesca- e <J.Uesta, di tutta la cultura 

settecentesca, è la più ricca, nella concezione del mondo ed in <J.Uella del· 

la società umana, di.motivazioni anticontadine, e di aspirazioni ad una co· 

struzione unitaria del mondo umano - molto di più della cultura liberale 

del '700 1 ehe, pur non essendo certo u~a cultura contadina, è più ancorata 

a impostazioni particolaristiche di <J.uanto non lo sia, almeno nelle sue 

tensioni interne - non tutte svolte -, la oul tura democratica ciel 1700.; 

Nell 1800, nella fase post-rivoluzionaria dello sviluppo, accade poi 

che, nella cultura borghese, si lega, maggiormente ad aspirazioni contadine, 

e ad una concezione meccanicistica delle cose, oltre che a un moralismo e­

strinseco, la cultura democratica; sicché <J.Uesta non vi .esprime le aspira­

zioni delle grosse forze che segnano l'ossatura fondamentale della rivolu-
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zione borghese, ma qp.elle delle frange di raò_icalismo e di spirito contadi 

no, delle frange scontente, disposte alla critica generica, ò_isposte a co­

gliere astrattamente delle esigenze di trasformazione, ma impotenti davan­

ti ai compiti di costruzione di un mondo alternati.vo. Naturalmente, si soj. 

tolinea spesso, e con ragione, il fatto che, in questa critica, entrano e­

lementi di una qualche avaniiiatezza; ma non si deve omettere di sottolinea­

re che tutto il complesso di forze a cui questa critica si collega è per­

dente, e che è perdente per la sua collocazione originaria, per il rv_olo 

che si assume nella storia, e per le prospettive di sviluppo che ha. Inve­

ce, è il mondo della grossa cultura borghese che continua a prospettarsi, 

durante il corso dell'80o, come J'Unta più avanzata di sviluppo; ed è liln 

rapporto a ·questa, criticandone le debolezze, che il marxismo si fa, stre,da, 

ritrovando insieme motivi di collegamento con la cultura democratica della 

borghesia rivoluzionaria del pre-'89. 

Be contraddizioni più rilevanti, per le prospettive di sviluppo, op~ 

rane all'interno delle forze che più sono in grado di costruire storia, di 

costruire formazioni sociali complesse, unitariamente definite, e di diri­

gerne la costruzione, e che sviluppano, insieme a questa opera di costru­

zione pratica e di direzione, una interpretazione avanzata delle cose del 

monéto. E' chiaro che queste interpretazioni sono sempre profondamente se­

gnate (e ciò del resto è il caso della oul tura grande-borghese) da element;. 

di moderatismo - ineliminabili all'interno della cultura di forze che oo~ 

quietano posizioni dominanti e pri'V:i.legiate, per via del fatto che gli ele 

menti di forza loro propri non possono restare permanentemente elemen·ti d._2 

minanti dell'insieme delle forza umane. Tuttavia, l'affermarsi di gruppi 
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sociali all'interno delle. società umana è un risultato del fatto che essi 

hanno una forza reale, che è parte delle forze generali che la natura met-

te in campo nel mondo umano; e il fatto che questi gruppi hanno una forza 

l 
reale si riflette nelle. grandezza delle loro costruzioni ideali, mentre ili 

fatto che essi hanno un dominio delle cose del mondo che, nonostante tut-

to, ha· basi precarie, costringe tutta la loro visione a rinchiudersi in un 

ambito moderato. La circostanza che certi gruppi sociali si trovano in una 

posi!llione di predominio è legata alle loro posizioni di forza; e queste pc 

sizioni di forza, che si manifestano come posizioni di forza relative, nei 

rapporti con gli altri ttomini, sono ogge-G-Givamente tali e sono fattori di 

superiorità in quanto forze naturali. Insieme, la circostanza che questa 

forza sia fatta propria da certi gruppi sociali in opposizione ad altri 

gruppi, e che questi abbiano motivi di preoccuparsi di -Gut-Gi glj. altri, i 

quali si muovono, conquistano a loro volta delle posizioni di forza, ~ 

stesse oggettivamente definite, e vanno avanti,- tutto questo impone a tut 

ti i gruppi forti nella storia (sempre forti in termini che non possono g~ 

ran-Gire l'eternità del loro privilegio) il modera-Gismo, e quindi la glori-/ 

fioazione delle loro posizioni di forza e della loro condizione di dominio 
' 

all'interno di un discorso complessivamente mistificato. 

Così l'economia classica, che fa un discorso per altri versi avanza-

te, e ricchissimo di elementi potenzialmente an-Gioontadini, che pure non 

si colgono immediatamente, lasciava in ombra tematiohe fondamentali, svi-

luppate poi dalla concezione marxista nella teoria dello sfruttamento. C~ 

sì la teorizzazione hegeliana accentuava gli elementi di unità, gli elemen 
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ti di conquista dello sviluppo storico, in contrapposizione con le spin:he 

di rottura che reimponevano la provvisorietà di quelle conquiste unitarie. 

E, di fatto, questi sono i punti di debolezza che il discorso marxista ri-, 

vela, spezzando attraverso di essi le costruzioni unitarie precedenti -

pur raooogliendone infiniti elementi, per ciò che avevano in quanto oostru 
~, 

zioni di scienza. 

Direi - ma questo oi porta ancora più lontano dal tema di quanto ci 

abbia già portato questo-insieme di considerazioni- che è estremamente l 
l 

importante, ancora oggi, riconsiderare tutti questi universi di discorso, l 
precedenti all'elaborazione marxista, nella loro ricchezza di elementi an-

tioontadini, e, insieme, senza dimentica~ae gli elementi di moderatismo. 

E ciò potrà tornare particolarmente utile, nel momento stesso in cui si 

ritrovano elementi di modere,tismo, implioi ti e inavvertiti, nel discorso 

stesso di un largo fronte della tradizione marxista, e nel momento stesso 

in cui si colgono, all'interno di questa tradizione, elementi di contadi-

nismo non risolti. 

Le letture collegate al sottopunto di metodologia generale sono le 

seguenti: 

di Marx la prefazione alla "Cr:[tioa dell'economia politica"; 

di Marx brani della "Ideologia tedesca"; 

di ~~arx e di Engels - le varie lettere sul materia,lismo storico 

di Engels - "L'evoluzione del socialismo dall'utopia alla 

scienzau; 
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di Lenin - il ln:-ano dedicato alla concezione materialistica, 

della storia nel "Karl l~arx"; 

di Lenin - "Tre fonti e tre parti integra,nti ciel ma=ismo~ 

di Stalin - vari brani della prima parte e, soprattu:hto,della 

seconda parte del "Materialismo dialettico e mate-

di Mao - brani dallo sori tto sulla oontradò.izione. 

Al secondo punto, di metodologia della teoria economica sono collega-

te le seguenti letture: 

di »larx - la "Introduzione" del '57, che è considerato come lo 

scritte tipico, a questo stadio di approfondimento, 

(anche se potrebbe essere parzialmente connesso al prJ 
' 

mo punto) -per la sua parte più rilevante, che com-

prende, essenzialmente, i brani sulla produzione e sul 

le sue cona.essioni; 

di ~la= - dal Capi tale f "Il feticcio della merce"; 

di Mar:x: - dai G:t'undisse1' "Il dana,ro come rapporto sociale"; 

di I•!arx - dai G:t'U.Udissef' "Le forme economiche precapi talistiche"' 

di Marx - dal Capitale'f brani su macchinismo e cooperazione; 

di ~!arx - dal Capitale'f il brano sulla espropriazione degli eSJ?l"J 

priatori; 

di I4ar:x: - dal Capi·tale1" una serie di brani più strettamente eco-

nomioi; 

di Engels "L l evoluzione ò.el socialismo da11 1utopie, alla soien-
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Al terzo punto sono collegate queste stesse letture esclusa, eventuali -, 
mente, la "Introduzione" del '57. Q,uesta parte potrebbe articolarsi attra-I 

verso i seguenti temi: 

- Teoria dello sfruttamento; 

- Teoria del valore e brano sulle macchine; 

- ~leooanismi di appropriazione e processi di accumulazione; 

- Rapporti tra mercato e produzione; 

-Ruolo della concorrenza e dell'imperialismo (con lettura, su 

·1-eina 
questoJS' di Lenin). 

Al quarto punto, che tratta della concezione del passaggio al sooia-

lismo, sono collegate le letture seguenti: 

di Engels - "L'evoluzione del socialismo dall'utopia alla soien-1 

za" (e in particolare l'ultimo oa]litolo); l 
di Mar:x: - "La ori ti ca al programma di Gotha.11 (di cui sarebbe pa.! 

tioolarmente necessaria una lettura attenta e seria, 

cosa che finora nessuno ha fatto); 

di Lenin- l'ultima parte di "Stato e rivoluzione"; 

di Stalin - "Problemi economici del socialismo nel1 1URSS11 ; 

di Bcrdiga - "Proprietà e capi tale"; 

di Bordiga - "Dialogate coi morti" e brani vari delle polemiche 

sul XIX e sul XX congresse del POUS; 

di ll!ar:x: - dal Oa]litale? brani seleziona·ti, relativi a tre temi, 

materia di previ~one: 
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- Le crisi economiche; 

- La tendenBa alla bipolarità delle forBe sociali; 

- La caduta tendenBiale del saggio del profitto'. 

Nello· schema proposto fin qui, la fatica. teorica complessiva dovreb-

be pesare fortemente sulle spalle dei "quattro"; cmmmque, accanto ai 
i 

nel particola-1 "quattro" - e Cl.ovremo discutere sul come sviluppare le cose 

re -, il Oenil#o vero e proprio dovrà svolgere un suo lavoro teerico sulla l 

società pratica, secondo uno schema parallelo. Non proponiamo una biblio-

grafia, per questo lavoro; diamo semplicemente, perché valga come riferi-

mento,wil quadro di alcuni temi introduttivi- che affrontino in parallé 

lo i discorsi di teoria economica del 1900 e i fatti del mondo economico 

del 1900o Per il settore "discorsi", che è m0lto ricco, abbiamo sempliee-

mente annotato cinque punti di particolare interesse: 

il marginalismo; 

Sraffa; 

Keynes; 

Sohumpeter; 

le teorie sulla pianifioaBione. 

Per il settore ''fatti" abbiamo annotato quattro punti, con uno spirito an~ 

lo go: 

l'imperialismo (in relaBione alle teorie sull'imperialismo); 

le crisi e la pi~aifica.Bione nel mondo imperialista.; 

- il ruolo dei sindacati nel mondo imperialista; 
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la società sovietica. 

Vorrei ora chiarire lo spirito di questa suddivisione: le proposte, 

le ipotesi e le elaborazioni sui ~aattro sottopunti dovrebbero essere con 

densate nei seminari iniziali, e servire come base del lavoro dei nquat-

tro"; l'analisi e l'elaborazione sugli ultimi due gruppi di temi dovrebbel 

ro andare avanti seriamente per vie professionistiohe, e senza ohe impegni 

secondari le faooi~ao passare in seconda fila. Contemporaneamente, le due 

direzioni di lavoro dovrebbero stabilire delle intersezioni; il lavoro ~i 

temi più generali, che dovrebbero essere materia di seminari condensati 

nel periodo iniziale, ritroverà occasione di dibattito, per la chiarifica-

zione o la smentita delle ipotesi avanzate, nello sviluppo delle oose, e 

in particolare nei seminari-dibattito di Centro - ohe dovranno oaratteriz-

zare lo sviluppo delle cose, a lavoro avviato o· Dopo la prima fase di semi-

nari introduttivi, nella seconda fase si avvieranno uno studio separato, 

con caratteristiche un po' particolari, dei "quattro", che approfondirà la 

-tematioa dei seminari, ed uno studio serio e professionale del Centro, su 

teL~i di base; e questo studio parallelo si intreccerà in incontri, in cui 

si ripro:pongano i temi di partenza e si propongano i temi nuovi, che lo 

sviluppo del lavoro suggerirà. 

Vor~·ei aggiungere una ulteriore precisazione, per chiarire la filoso-

fia d'insieme delle oose. Il programma intende dare un canovaccio di lavo-

ro, quan·~o più possibile completo, anche se non esauriente, e delineare 

uno scheletro, una ossatura-base su cui portare avanti lo studio. Il pro-

gramma non si propone, perciò, di definire la durata del lavoro di studio 
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e di elaborazione sui temi proposti~ e si limita a delineare un sistema 

di riferimento, all'interno del quale le persone del Cen»ro possano pen­

sare e collocare le loro riflessioni e considerazioni. Comunque, abbian10 

articolato la nostra proposta nella consapevolezza del fatto che il lavo­

ro previsto potrà essere svolt0 in tempi mol'to lunghi; di conseguenza ab­

biamo maggiormente sviluppato la proposta di studio e di elaborazione sul 

discorso marxista sulla società pratica, sul discorso marxista in materia 

economica, e abbiamo preso :i.n una più sommaria considerazione i successi­

vi temi di lavor0. 

Il lavoro sul terzo tema, 00l 1 elabcrazione marxista sulle istituzioni 

della società pratio~', dovrebbe articolarsi secondo un piano in due pun­

ti; cominciare con i discorsi di premessa, e passare in seguito ai discor­

si connessi, non più soltanto alle elaborazioni originarie, ma anche alle 

esperienze storiche man mano maturate. 

Le letture seguenti potrebbero sostenere il lavoro sui discorsi di 

premessa: 

di Lonin- "Stato e :rivoluzione"; 

di Marx- "La guerra civile in Francia"; 

di Marx - varie lettere a Kugelmann; 

di Marx - "La critica al programma di Gotha"; 

di Engels - larghi brani da "L'origine della famiglia, della pr.Q_ 

prietà privata e dello Stato"; 

di Engels - larg·hi brani da "L • evoluzione del socialismo dall 1u-

topia alla scienza". 
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Vorrei sottolineare che, con queste letture, vorrerntn(i arrivare ad af-~ 

frontare le dive:~.•se proposte di discorso, in un modo largalillen·te indipenden 

te dalle esperienze storiche nel cui contesto si sono formate. Inoltre,_ 

vorrei sottolinee,re ohe le formulazioni de "La guerra ci vile in Francia", 

e delle lettere a Kugelmann, che sono in rapporto stretto con l'esperienza 

della Comune, vi hanno un posto particolal'e - sicché queste letture potraJ 

no· a buon diri t·to essere legate insieme al lavoro sul primo sottopunto, e 

al lavoro sul secondo sottopunto~ 

Le altre letture, collegate al secondo sottopunto, dovrebbero essere 

le seguenti: 

di I•lar:x: - "Il Manifesto"; 

di Lenin - sorHti vari sui sindacati; 

di Lenin - "Il dualismo di potere"; 

di Lenin - scritti vari del pos·t- 117; 

di Trotsky - "La 1·ivoluzione tradita"; 

di !\fao -"Delle contraddizioni in seno al popolo"; 

di S·talin - scritti vari del 1.20-140; 

di Kautsky - le polemiche sul '17; 

e inoltre, antologie varie (da definire) sulle posizioni "titi-

ne" e "italiane". 

Questa bibliografia è veramente sommaria, e dà molto meno delle bi-

bliog~afie precedenti in termini di guida alla lettura; a nostro parere, 

essa serve soltanto a rendere più concreta la natura precisa dei temi su 

cui dovrebbe svilupparsi il lavoro. In effetti, il lavoro su ques·to seQin-
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do sottopunto potrà articolarsi molto estesamente -quasi tutte le polemi 

che di sinistra della dissidenza possono essere lette in questa linea di 

lavoro, molto più in questa che nella linea del lavoro sulla concezione 

del passaggio al socialismo. 

Le letture collegate al quarto punto -"L'elaborazione di parte libe 

rale11 ·- potrebbero essere; 

di Constant - "Discorso sulla libertà dei moderni comparata a 

quella degli antichi"; 

di Montesquieu- pagine da "Lo spirito delle leggi"; 

di Locke -pagine dal "Governo civ.i.le"; 

brani vari antologici sul pensiero liberale, sui liberali ameri­

cani del 1'700 e dell 1800, e sull'elaborazione poli tii.co-giurj.dica 

del 1900. 

Inoltre, si potrà consultare il libro di De Sanctis sulla scuola democra­

tica che contiene delle nitide definizioni di questo universo, le quali po 

trebbero essere utilmente prese in considerazione. 

Infine, le letture collegate all'ultimo punto - "L 1.elaborazione di 

parte democratica" -, sempre nello stesso spirito straordinariamente som­

mario, potrebbero,essere: 

di Rousseau. - "Il contrat·bo sociale"; 

brani antologici da definire sui giacobini francesi, e sui soci~ 

listi pre-marxisti; e inoltre, letture su due filoni relativame!!: 

te a latera, che eone di notevole interesse, - gli americani del 

1'700 e del primo •8oo, e i democratici russi. 

- 15 
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Q,uesto dovrebbe essere lo schema complessivo. In esso non è oonsider.l'l: 

to l'esame dei "fatti" del '900 in quanto l'egime di istituzioni in svilup-

po, e in particolare i fatti delle istituzioni politiche - mentre vi sono 

considerati i fatti del mondo economico del •900. All'origine di questa 

scelta, vi è la convinzione che la formazione di un apparato strumentale 

adeguato alla considerazione di queste cose richiede un serio passaggio a~ 

traverso l'elaborazione marxista, l'elaborazione democratica e l'elabora-

zione liberale in m~teria di istituzioni. Potremo molto probabilmente pro-

grammare uno sviluppo delle cose a livello del terzo, del quarto e del qui~ 

to punto, unitariamente considerati, di tipo analogo a quello che abbiamo 

programmato per il primo e per il secondo punto; ovvero, programmare una 

divisione del lavoro tra i "quattro" e il Cc• su linee parallele a quelle 

dei primi due punti. Terzo, quarto e quinto punto potranno essere svilupp.l'l:· 

ti dai "quattre"; invece, l'esame dei "fatti" del '900 in materia dj, isti-

tul6ioni della società pratica potrà essere sviluppato dal Centro - fermo 

restando che, sui temi di lavoro dei "quattro", come sui temi di lavoro de 

Centro, continuerebbero degli incontri-dibatti-to. 

Per cominciare a muoversi in questa direzione, sarebbe opportuno avvi 

re una catena di sforzi individuali, e aprire una fase di vita intellettua] 

le più distesa nel Centro. Q,uesta svolta dovrebbe essere nelle aspirazioni 

di tutti, dopo le riunioni di questo inverno, che hanno avuto come loro uni 

co elemento di merito la sottolineatura dell'importanza di trasferire una 

grossa parte ò.elle energie del Centro sul fronte del lavoro intellettuale .• 
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Che l'insieme delle cose sia andato avanti in un modo abbastanza pesante, 

e che questo trasferimento non si sia assolutamente avviato, nel fatto, è 

fonte di preoccupazione per le persone che continuano a prospettare, ano~ 

ra adesso, che Ul1 grosso trasferimento di energie in questa direzione si 

realizzi. Nella situazione che si è determinata nel Centro, il programma 

che viene presentato oggi non avrebbe comunque alcuna possibilità di sue-

cesso - date alcune caratteristiche della situazione, che ci hanno recen 

temente condot·to a riconoscere necessaria l 'apertura di una polemica intel.) 

na nel Centro. Si può soltanto sperare che il programma potrà valere come 

un canovaccio di lavoro, per una attività organica, a cominciare dal post 

estate. La possibilità che si avvii un lavoro di questo genere, su basi 

realmente collettive, è comunque largamente dipendente dal successo della 

polemica nostra interna, e da~ conseguimento di soluzioni positive su cui 

si ricostruisca Ul1a rinnovata serietà di Centro, presupposto obbligatorio 

per Ul1 lavoro cos'L impegnativo come quello che abbiamo proposto'• 

Comunque, noi non vorremmo limitaroi ad assumere una posizione esclu 

sivamente negativa, - e non perché abbiamo motivi di principio por rifiut 

~e una posizione esclusivamente negativa, perché anzi riteniamo che avere 

una posizione negativa sia la cosa più giusta, in certi momenti. Di fatto, 

riteniamo che, nel concreto della situazione presente, si possa avere una 

posiziono "positiva"; e, su queste premesse, avanziamo una proposta circo 

scritta di studio e di lavoro, per il periodo che ci separa dal pcssibilffi 

avvio del programma generale. Questo programma circoscritto di studio e 

di la:~roro teorico dovrebbe avere una duplice funzione; per un verso, do-
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vrebbe );ireparare l'ambiente del Centro al progTamma che vorremmo a;ITViare 

dall'autunno; e, per un altro verso, dovrebbe, insieme alla polemica che 

l 
l 

abbiamo aperta nella riunione passata, avere la funzione di riportare in 

evidenza il discorso complessivo del Centro, aiutando ogni persona a de:fi-

nire meglio la sua propria posizione, e le sue particolari accentuazioni 

del discorso stesso. Di :fatto, queste riunioni potranno avere una funzione 

molto utile, nella presente fase polemica, in cui il dibattito non si con-

centra su questioni di analisi e questioni di linea, ma si estende alle 

questioni di piattaforma, alle questioni di definizione delle posizioni', 

I temi su cui vorremmo discutere sono dunque di altro ordine. Vorrem-

mo tenere quattro dibattiti (che potrebbero anche diventare di più), su 

alcune posizioni teoriche intorno al marxismo, enunciate negli ultimi an-

ni, muovendo da alcune letture - e non tanto dalla lettura delle formula-

zioni istituzionali, che sarebbero necessarie per uno studio di base del-

le materie a cui ci avviciniamo; ma dalla lettura dell~ letteratura corre 

te su questo argomento, e in particolare delle aperture, presenti in que-

sta letteratura corrènte, verso discorsi di ampia generalità. Abbiamo soel 

to un certo num1ero di scritti correnti - alcuni anche recenti - i quali 

propongono tesi di interpretazione complessiva del marxismo, prospettano 

una linea di indagine, e ne definiscono le premesse più generali. Le quat-

tro riunioni dovrebbero seguire quattro letture, e quindi svilupparsi in 

riferimento a testi, e non a temi definiti,, 

Le letture per la prima discussione potrebbero essere "Il,materiali-
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smo storico" e_i Ko:rsh e le considerazioni sv.l saggio popolare di Bucharini 

contenute in "Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Croce" l 
di Gramsci; e insieme le scelte dalle posizioni di Kautsky e di Bucharin 

contenute nell'antologia di Fletscher publJlioata ò.i reoen·~e. Queste lettu. 

re pongono a contatto stretto con l'elaborazione del cosiddetto ma=ismo / 

umani,stioo, e del ma=ismo "del '900 11 , in polemica con personaggi in qua]: 

ohe modo interni al filone "ortodosso", come Kautsky e Buoharin- che so-

no "ortodossi" in termini diversi, perché, mentre Kautslcy sta pienamente 

nell'ortodossia ( e in particolare è stato coerentemente la destra estre­

ma dell'ortodossia per decenni), Buoharin è passato più di una volta, co-~ 
me è noto, da posizioni di destra a posizioni di sinistra, e viceversa, 

e in questo modo ha mostrato delle basi più fragili (affermazione che, in 

termini solo un po' diversi, si potrebbe ripetere anche per 'l'rotsky). 

La seconda riunione potrebbe fondarsi sulla lettura dell'introd.uzi_2 

ne di Colletti ai "Quaderni filosofici" di Lenin, dal titolo "Il ma=i-

smo ed Hegel'''• e resterebbe a contatto con il filone della interpretazio 

ne "umanistioa" del marxismo, del marxismo del '900. Di Colletti si pc-

trebbero a.nohe leggere, eventualmente, cose sparse, che sono in "Ideolo-

gia e sooietà". La terza riunione. potrebbe prender le mosse da una lettu­

ra di pagine di Althusser raccolte da "Per Marx" e da "Leggere il Capita l 
le". La quarta riunione potrebbe discutere gli articoli di 'l'impanare sul 

materialismo, che sono stati pubblicati di recente. Il motivo dell'inte-

resse di questi articoli è nel fatto che Timpanaro, come Althusser, fa 

polemica contro gli 11umanisti" •' 
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La successione degli argomenti delle riunioni è talo che si potrà 

partire dal dibattito sulle posizioni del marxismo "umanistico" e passa-

1'e a quello sulle posizioni oontrappos·be, ohe criticano l' interpretazio­

ne novecentesoa, e cercano un collegamento con la tradizione ortodossa, 

pur restando in parte legati. agli stessi :filoni novecentisti, almeno per 

certi aspetti, e senza ricostruire in sé stesse la pienezza di discorso 

e la pienezza di contraddittorietà degli sviluppi passati della linea 

11 ortt1dossa". In ogni modo, esse o:f:frono una riproposizione delle temati­

che ortodosse, che è certamente di grande importanza oggi. E' importante 

riuscire a gettarsi il più rapidamente possibile il marxismo cosiddetto 

"umanistico" dietro le spa-lle, e ricollegarsi invece al di battito sul 

marxismo "ortodosso" per rj.trovarvi tutti i motivi di contraddizione e di 

debolezza dell 111 ortodossia" medesima. 
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